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Incontro con l’autor e
il valore della lettura

CHIARA GAGLIANO

La vita e le tre sorelle
“UNA volta lei c'è riuscita a creare un ca-
polavoro in cucina, un dolce di ricotta che
aveva rivoltato intatto, fastoso, bianchis-
simo sul piatto. Aveva lanciato un urlo:
“Venite a vedere!”. Loro non l'hanno senti-
ta e quasi all'istante il dolce si era disfatto”
.

Il mondo realistico descritto da Milena
Agus nel suo quarto romanzo, presente
nelle classifiche dei libri più venduti, ci
porta nella Sardegna dei giorni nostri, a
Cagliari, città dove la stessa autrice vive e
insegna.

Le protagoniste del romanzo sono tre
sorelle, che abitano nel palazzo nobiliare
del quartiere Castello di Cagliari, un tem-
po interamente proprietà della loro fami-
glia. La primogenita, Noemi, è un giudice
il cui sogno è ricomprare tutti gli interni
venduti del palazzo, prima che soprag-
giunga la vecchiaia e poi la morte. Madda-
lena, la secondogenita, è sposata con Sal-
vatore; il loro unico desiderio è avere un fi-
glio che però non arriva. Nell'attesa, trat-
tano il loro gatto a strisce come se fosse un
bambino. La più piccola delle tre è la con-
tessa di ricotta: “Chiamano così la più gio-
vane, perché è maldestra, mani di ricotta,
e perché tutta la realtà fa male al suo debo-
le cuore, anche lui di ricotta”, sogna l'amo-
re, è altruista, apparentemente fragile e
indifesa in un mondo pieno di avversità e
illusioni. La Agus presenta tre personali-
tà differenti, accomunate, tuttavia, da
uno stesso approccio alla realtà: la paura
di non vedere realizzati i progetti, i deside-
ri, i sogni perché la vita è attraversata tal-
volta da forze benevole, talvolta malevole.
Il romanzo è pervaso da un'atmosfera di
morte, amore, dolore, gioia.

La vita è come il palazzo delle tre sorelle:
l'intonaco cade a pezzi, i muri sono cospar-
si di macchie d'umido, le facciate hanno
perso il loro originario splendore. Anche
se venisse ristrutturato, non potrebbe tor-
nare quello di un tempo, e, qualora ciò do-
vesse succedere, prima o poi necessitereb-
be di nuovi restauri. E allora, che senso ha
cercare di salvare qualcosa che il tempo di-
struggerà? Allo stesso modo, la vita scor-
re velocemente, l'oggi è già ieri in un bale-
no e poi un giorno ci si sente felici e soddi-
sfatti, un altro ci si trova nel letto, raggo-
mitolati, a piangere. Ma non è profonda-
mente vero che vale la pena vivere e assa-
porare tutti i momenti e la memoria di es-
si?

Queste sono le domande che la voce ete-
rodiegetica pone al lettore attraverso tre
storie solo apparentemente banali, e che,
con una scrittura piana e lineare, uno stile
semplice e sobrio, induce il lettore alla ri-
flessione, sollevando dei quesiti e lascian-
do che trovi da solo le risposte che si cela-
no, ma vogliono essere scoperte da chi è in
grado di leggere tra le righe….

Chiara Gagliano,4ª B, Liceo Scientifi-
co “Siciliani”- Catanzaro
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LUCA PERSIANI

Analisi introspettiva
LA SCRITTRICE cagliaritana Milena
Agus, sulla scia del successo ottenuto con
i libri “Mal di pietre” (2006 nella collana “I
Sassi”)  e “Ali di babbo” (2008 nella collana
“I Sassi”) ha scritto “La contessa di ricot-
ta”. L'opera è stata pubblicata da “Notte -
tempo”nel (2009). In questo breve roman-
zo (di poco più di 100 pagine) la scrittrice
narra la vita di tre sorelle sarde: Noemi,
Maddalena e la cosiddetta contessa di ri-
cotta. Le tre sorelle appartengono alla vec-
chia classe nobiliare, ma ora conducono
una vita molto modesta e di nobile gli è ri-
masto solo il titolo. Noemi, la primogenita
sogna di riportare la famiglia agli antichi
splendori ed è alle prese con una tormen-
tata storia d'amore. Maddalena, sposata
con Salvatore ha un desiderio: vorrebbe
avere un figlio, che però tarda ad arrivare.
Infine c'è la sorella più piccola, la contessa
di ricotta, chiamata così per il suo caratte-
re molto fragile. La contessa “de orescot-

tu” (in dialetto sardo) ha un figlio, Carli-
no, frutto di una vecchia relazione. Ora
cerca di instaurare un rapporto con il vici-
no di casa. La narrazione è ambientata nei
giorni nostri, tuttavia è lontana dai ritmi
frenetici che li caratterizzano, sembra es-
sere fuori dal tempo. Pagina dopo pagina
ci si immerge nello splendido paesaggio
sardo, di cui la scrittrice ci dipinge il mare
cristallino, la tipica vegetazione mediter-
ranea di lentischi e ginepri, i sentieri che
si inerpicano sui monti, <<[…] l'impres-
sione è quella di un mondo incantato >>.
In questo mondo Milena Agus dimostra
tutto l'affetto che nutre nei confronti della
sua terra d'origine. Nel romanzo è difficile
individuare sia un nucleo narrativo che
un protagonista principale. A giudicare
dal titolo la sorella più piccola dovrebbe es-
sere la protagonista. Tuttavia Milena
Agus dedica molte righe alle altre due so-
relle. Spesso i tre fili nar-
rativi si fondono: infatti le
tre contesse da buone so-
relle sono molto unite e si
aiutano tra loro nei mo-
menti di difficoltà. L'au-
trice narra solo un perio-
do di vita della famiglia,
non ne racconta l'intera
storia. Eppure questo pe-
riodo è denso di avveni-
menti e la contessa di ri-
cotta si innamora, Mad-
dalena rimane incinta ma
poi abortisce, Noemi ha
una storia con il pastore
Elias, che la porterà fino
al tentato suicidio. Quan-
do sembra che le tre ami-
che siano riuscite a supe-
rare un ostacolo creando
un equilibrio, un periodo
di pace, tutto viene rimes-
so in discussione da qualche evento sfavo-
revole. “La vita è tutto un miscuglio di ma-
le e bene, e una volta ha la meglio l'uno e
una volta l'altro e così all'infinito”. In effet-
ti il romanzo sembra non avere una fine.
Sorge spontaneo chiedersi: come andran-
no a finire le storie d'amore della contessa
di ricotta e di Noemi? Maddalena riuscirà
ad avere un figlio? Tutto è lasciato all'im-
maginazione del lettore. In questo libro
l'autrice più che narrare delle semplici vi-
cende ha voluto fare un'analisi psicologi-
ca dei personaggi e mostrarci come ognu-
no di essi reagisce ad un determinato
evento. La sua abilità sta anche nell'aver
reso con una forma semplice e scorrevole
le complesse introspezioni dei personag-
gi, nell'essere riuscita a fissare per iscritto
anche i più sfuggenti sentimenti. In que-
sto romanzo sono affrontati problemi e te-
mi legati al mondo delle donne, per questo
motivo il panorama di lettori si restringe
ad un pubblico femminile. Aggiungerei
un pubblico femminile adulto perché qua-
si tre capitoli (il 2°, il 10° e metà del 12°) so-
no dedicati alla descrizione fin troppo par-
ticolareggiata delle pratiche sessuali di

Maddalena.Aparte questabrevenotadis-
sonante, volendo dare un giudizio com-
plessivo sul libro, è interessante, distensi-
vo, si fa leggere con grande piacere.

Luca Persiani,4ª D, Liceo Scientifico
“Enrico Fermi”, Policoro
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SERENA CHIAIA

Una ironica carezza
MILENA Agus sa raccontare l'infelicità
come se fosse una forma di felicità. Riesce
a guardare le tempeste esistenziali con
uno sguardo sereno, convinta che "la vita
è tutto un miscuglio di male e bene e una

volta ha la meglio l'uno e
una volta l'altro e così al-
l'infinito". E, come si può
capire da queste poche ri-
ghe, non ha paura delle ba-
nalità. Perché la nota do-
minante della sua emotivi-
tà è l'ironia. Un'ironia di
volta in volta candida, te-
nera, tagliente, che fa ac-
crescere il quotidiano do-
mandolo e nello stesso tem-
po custodendone il miste-
ro.

Nel suo ultimo romanzo,
“La contessa di ricotta”,
Agus svela la facciata di un
vecchio palazzo nobiliare
nel quartiere di Castello, a
Cagliari, e come in una Vi-
ta ricompone il puzzle del-
le vicende incrociate di tre
sorelle, un tempo proprie-

tarie dell'intero stabile e adesso, ridotte in
altrettanti appartamenti. Dall'alto in bas-
so e dalla più grande alla più piccola: al
terzo piano, Noemi trascorre una vita soli-
taria, il cui unico brivido è il sogno di riu-
scire un giorno a riconquistare l'antica
ricchezza. Fa il giudice e vede il mondo se-
condo quella che lei stessa definisce la "vi-
sione sistemica", almeno fino a quando l'a-
more per Elias, un indomabile pastore,
sovverte ogni regola e ragione. Al piano
nobile, la coppia Maddalena e Salvatore
sperimentano tutte le variazioni sul tema
dell'eros e si struggono per il mancato ar-
rivo di un figlio.

Infine, in un vecchio magazzino al pia-
no terra, il piccolo Carlino e sua madre, la
"contessa di ricotta" che dà il titolo al libro
e che ne costituisce infatti l'invisibile bari-
centro. Un po' principe Myskin, un po'
Charlot, la contessa compensa la propria
inadeguatezza alla vita pratica con una
bontà cristallina, pur sapendo che "nep-
pure se uno prova a essere buonissimo,
non lo è mai abbastanza per meritare di es-
sere felice". Per questo ogni estate si allena
a morire, provando e riprovando una me-

ticolosa tecnica di annegamento in mare,
e nel frattempo intrattiene con il vicino
conversazioni amorosamente allusive.

Tre sorelle, una famiglia decaduta, il so-
gno e il rimpianto dell'amore: le irresisti-
bili reminiscenze cechoviane che sembra-
no sprigionare dalla Contessa di ricotta
non sono, però, che suggestioni vaghe. Le
corde di Milena Agus sono troppo sensibi-
li all'humour, il suo paesaggio d'elezione
troppo prepotente, il suo passo narrativo
troppo svelto, è come passato attraverso
un bagno di ironia dove si avverte, l'incon-
fondibile accento della Ginzburg matura.
E, in fondo, queste tre sorelle non fanno
altro che rimandarsi da un appartamento
all'altro le voci e le parole d'ordine di un
lessico familiare fatto di incomprensioni e
memorie condivise, sfuriate e tenerezze,
modulato su una sintassi narrativa appa-
rentemente svagata, che procede per af-
fondi e ritirate fulminee.

Proprio come la contessa di ricotta, in-
fatti, neanche Agus ha la visione sistemi-
ca. Non ama "mettere le cose a posto, dar-
gli un ordine, formare le catene delle cau-
se e delle conseguenze". Crede di più in tut-
to quello che resta fuori e che mette a re-
pentaglio la tenuta del "sistema mondo": i
timidi, gli inadeguati, i colpi a tradimento
della sorte, gli agguati dell'amore. E, così,
racconta con una sorta di spietata saggez-
za infantile che non la fa arretrare di fron-
te a niente, ma neanche sostarvi con com-
piacimento, prendendo e lasciando i pro-
pri personaggi fino a irretirli in una trina
di eventi che sfiora l'inconcludenza, ma
che trae forza proprio da questo non con-
cludere, sfiorando il loro cuore di tenebra
perriconsegnarli subitoalla lorovitalisti-
ca eccentricità, che li tormenta e li salva.

Serena Chiaia, Liceo Scientifico “Enri -
co Fermi”di Cosenza
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ANGELA SGRÒ

L’ossimoro che è in noi
«IL SOGNO e l'algoritmo…due facce della
stessa medaglia. Un ossimoro che vive in
noi e che continuerà nella sua folle ricerca
di una soluzione>>. Così scrive Jodie in
una delle sue tante e-mail ad Antoñejo.

L'algoritmo è <<un metodo per la solu-
zione di un problema adatto ad essere im-
plementato sotto forma di programma>>.
Si tratta di un processo univoco fatto di
passi semplici in un determinato ordine,
corrispondente ad azioni scelte da un in-
sieme finito, che si contrappone al sogno
legato invece alla sfera dell'irrazionale e
ad infiniti giochi della mente. Attraverso i
due sognatori di algoritmi si compie, in
questo romanzo, anche l'algoritmo della
vita in cui spesso scadenze e programmi
generano soluzioni diverse da quelle atte-
se. Tutta la vita è costellata di domande di
significato: Quali sono le regole della vi-
ta?Quali sono ipercorsi alternativi?Qua-
li i trucchi attuabili? Si fanno esplicite nel
mondo ampio dei rapporti umani quando
si chiede e si dà fiducia, intessendo rap-
porti umani. Affiorano prepotenti quan-
do si fa esperienza dell'amore e magari ci
si orienta a dedicare la vita alla persona
amata. Si fanno acute quando si è davanti
a sconfitte o a delusioni inevitabili, di
fronte alla malattia o alla morte. Nel mo-
mento in cui si cerca felicità, amore, spe-
ranza, pace, giustizia, ci si chiede il signi-
ficato pieno per la propria vita. Privi di
questoorizzonte, si sperimenta l'incertez-
za, il vuoto, l'angoscia. Solo nella certezza
di un significato la vita si illumina e ognu-
no riesce ad accettare se stesso, gli altri, il
mondo… ma è possibile trovare l'algorit-
mo della vita?!?

Un libro questo, emozionante, forse per-
ché “vicino” alla nostra attualità, forse
perché ciascuno si può, almeno parzial-
mente, sentire protagonista; scorrevole,
travolgente, si legge andando avanti sen-
za aspettarsi nulla e contemporaneamen-
te tutto. Quel tutto che ha inizio quasi per
“gioco”. Un insieme di parole inserite in
un motore di ricerca portano ad una per-
sona reale. Così inizia un continuo scam-
bio di poesie, articoli, opinioni su diverse
tematiche importanti quali la politica, la

guerra, la legge Basaglia, la Shoah, la cri-
minalità, la violenza sull'infanzia e sulle
donne, tra uno psichiatra trentasettenne
e un'ingegnere con la passione per il gior-
nalismo.

La storia si sviluppa tra mistero e rac-
conti personali mentre cresce tra i due
protagonisti un amore virtuale. Questi,
pur trovandosi davanti alla possibilità di
recitare una parte, scelgono di essere se
stessi. Jodie e Antoñejo non si incontre-
ranno mai personalmente; non per questo
non si svilupperà tra i due una forte com-
plicità, un <<ricercare e ritrovare nell'al-
tro un po' di se stessi>>. L'uno diventa il
punto di riferimento, il rifugio, l'ancora di
salvezza dell'altro. Proprio per questo gli
“incontri” saranno più attesi, ricercati,
meno scontati, forse più intesi. Tra i due vi
è un vero Amore quello, come la stessa Jo-
die afferma, con la A maiuscola, quell'a-
more che promette infinità, eternità, una
realtà più grande e totalmente diversa ri-
spetto alla quotidianità del nostro esiste-
re. Un amore in cui corpo e anima si ritro-
vano in un'intima unità; viene rifiutato
l'eros degradato a puro <<sesso>> che di-
venta merce, una semplice <<cosa>> che
si può comprare e vendere. È questo un
Amore platonico, forza che dà ali ed eleva,
un amore “virtuale” per dirla alla moder-
na. Potrebbe sembrare una cosa strana,
un uomo e una donna, con i loro mille pro-
blemi che si conoscono nel web e magica-
mente si innamorano, rifiutando ogni ti-
po di incontro; niente chat, niente web-
cam, forse per non rompere, infrangere e
soprattutto deludere l'immagine che l'u-
no si è fatto dell'altro, per non vedere crol-
lare il “loro”mondo.

L'impedimento al loro incontro reale è
anche la malattia di lui che porta a un gra-
duale spegnersi della for-
za e della volontà. Jodie
con la forza che solo le
donne sanno tirar fuori
dal cuore, lo sprona, lo in-
cita, quasi lo implora a
non mollare. L'unica cosa
che le dà forza è sentirlo
presente, sentirlo al suo
fianco; ma qualcosa le dà
il senso di “fame”, c'è
qualcosa che a Jodie man-
ca, sente di fare tanto, ma
allo stesso tempo di non
fare abbastanza.

La loro storia rimane in
sospeso così come rimane
incompiuta quella storia
che avevano iniziato a
scrivere insieme, il ro-
manzo a quattro mani,
quel romanzo che cresce
nel romanzo: <<l'algorit-
mo rimane un algoritmo e la risoluzione è
giusto che rimanga inespressa>>.

Al mistero dell'amore in questo roman-
zo, fa da cornice la tecnologia con i suoi
nuovi linguaggi. In un'epoca caratteriz-
zata dalle comunicazioni veloci, l'autrice
vuole sottolineare la possibilità che qual-
cosa rimanga. Così questo scambio di mail
che verrà trovato nel 2035 in un vecchio
cd-rom dadue sorelle Laurie eDesirèe, sa-
rà il racconto di due vite parallele, “colle -
gate”, di due persone lontane, ma vicine,
perché accomunate da emozioni simili.
Come su un enorme foglio bianco, che è
custodito gelosamente dalle due sorelle,
Jodie e Antoñejo hanno messo nero su
bianco tutte le loro emozioni, prova tangi-
bile del loro Amore. Rimane questo un pa-
trimonio inestimabile e ricco di sentimen-
ti ed emozioni e le due ragazze ne saranno
persempre le depositarie. «Eranorimaste
immobili, con la bocca spalancata, il naso
rosso e le guance rigate di lacrime».

Angela Sgrò, II C, Liceo-Ginnasio “M.
Morelli”, Vibo Valentia

Giulia Fresca, Sognatore di Algoritmi
Luigi Pellegrini editore
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VITTORIA IMENEO

Il mondo reale dell’inconscio
“SEI entrato nella mia vita

con la virtualità dei tempi.
Ti sei imposto nella mia mente
con la profondità dei pensieri.
Hai preso il mio spirito
con la dolcezza dei tuoi sentimenti.
Ti ho dato il mio cuore
con la consapevolezza della sua solitudi-

ne”.
Questo breve schizzo poetico, intitolato

“Virtualità” e facente parte della raccolta
“Soffi dell'Anima”, esplica, nel migliore
dei modi, il rapporto che si instaura tra Jo-
die e Antoñejo, i protagonisti del libro in-
sieme ai loro soffi d'anima. La loro storia
sboccia proprio grazie alla virtualità dei
tempi, attraverso uno scherzo algoritmi-
co generato da un motore di ricerca. Non
è, però, la solita struggente love-story; tra
fili, cavi e vari congegni elettrici ed elet-
tronici si vanno tratteggiando due perso-
nalità, le animediduepersone, unuomoe
una donna che si trovano proiettati in un
“mondo reale dell'inconscio”. È una forma
di autoanalisi reciproca: Jodie e Antoñejo
aprono il loro cuore, si cercano, si fre-

quentano, ma non si incontrano mai; l'as-
senza di un'e-mail, che ha il sapore di
un'antica missiva, coincide con l'assenza
della persona, non assenza fisica, ma spi-
rituale, mancanza di quell'anima che sen-
ti addosso, quella che custodisce il tuo
cuore e ti riempie d'Amore. Attraverso il
monitor del computer
troviamo due vite proiet-
tate ad uno specchio, che
svelano piano piano le lo-
ro identità, i loro pregi, i
loro vizi e le loro debolez-
ze…in poche parole “spo -
gliano” le loro anime. A
fare da cornice la tecnolo-
gia con il suo linguaggio
e la preghiera laica verso
quel dio che chiamiamo
Amore. In questo lavoro,
l'autrice affronta il senso
della vita e il grande mi-
stero di Amore… Un
amore assoluto nel mez-
zo virtuale è possibile? “
L'Amore è invariabile e
nella sua invariabilità
gioca la variabilità del
cuore e dei sentimenti”;
“esso ha bisogno di punti
fermi, di certezze e anche di tante illogici-
tà...” .Ecco spiegato il motivo per cui Jodie
alimenta il fuoco della corrispondenza: lei
non ha mai conosciuto Amore, ma solo l'a-
more, finché, per caso, non ha carezzato
l'anima di Antoñejo. Jodie si trova quindi
trasportata in questo mondo, “dove si può
sognare senza limiti e senza inibizioni”, “
esiste un posto dove potremo essere felici,
un luogo che si trova ai confini dei sogni,
proprio lì dove si scontra con la realtà. È lì
che ho iniziato ad amarti e ho continuato a

farlo”; è come sognare un
sogno… Ma cos'è un so-
gno? Sogno e algoritmo so-
no le facce di una stessa
medaglia… E cos'è un al-
goritmo? Un procedimen-
to di risoluzione di un pro-
blema… È mai possibile
trovare l'algoritmo della
vita? Questo è un mistero
reale, mai completamente
risolto. Antoñejo è un so-
gnatore di algoritmi che
vive in Jodie… Il libro tra-
sporta il lettore in un vorti-
ce di emozioni, in un in-
treccio fitto di sentimenti e
debolezze, all'interno del
quale trovare un po' di se
stessi. È una proiezione
dell'animo umano, nelle
sue varie sfaccettature,
una traslazione del punto

di vista femminile e di quello maschile,
della componente apollinea e dionisiaca,
della razionalità e dell'istinto, del sogno e
dell'algoritmo. Il libro è uno studio anali-
tico sulla vita, sull' “essere interiore”,
un'oculata percezione della componente
magica, ma reale dell'uomo che supera
ogni fervida immaginazione e fantasia. È
un inno ad Amore e alla vita trascorsa
amando, a quel gioco imprevedibile, che
però coinvolge l'anima e che, grazie all'i-
naspettato, trascende tutte le aspettative e
ci sorprende e ci emoziona sempre più.

Vittoria Imeneo, II C, Liceo-Ginnasio
“M. Morelli”, Vibo Valentia
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Luigi Pellegrini editore
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BRUNA GALLORO

Emozioni dal futuro
GIULIA Fresca, ingegnere e giornalista
del Quotidiano della Calabria, con questo
romanzo sottolinea la sua grande passio-
ne per la scrittura emozionale. L' autrice si
interroga su come costruiremo i ricordi
nel futuro dato che la comunicazione sta
diventando sempre più virtuale ed effime-
ra. Un tempo c'erano le lettere tenute in-
sieme da un nastrino in fondo al cassetto,
oggi queste hanno lasciato il posto a chat,
sms ed e-mail. Solo queste ultime, tutt'al
più, potranno essere conservate. E' pro-
prio da questo che parte la storia narrata
in questo libro. Nel 2035 due sorelle, Lau-
rie e Desirèe, trovano un cd-rom conte-
nente una raccolta di e-mail catalogate in
ordine cronologico e datate tra il 2008 e il
2009. Si tratta della corrispondenza tra la
loro giovane madre Jodie e Antoñejo. Un
incontro casuale, non voluto e forse solo
intimamente cercato. Una ricerca su Goo-
gle, cinque parole ed Antoñejo, 37 anni,
psichiatra, in modo casuale finisce per
scrivere a Jodie, giornalista calabrese che
in un primo momento lo tratta per quello
che è, un estraneo. Ma tale, Antoñejo non
rimarrà a lungo: tra i due s'innesca una
profonda corrispondenza attraverso la
quale si conoscono, si cercano, si scelgo-
no. I due protagonisti che instaurano un
rapporto lontano, ma vicino spiritual-
mente, condividono poesie, racconti, testi
di articoli on tematiche di stringenti at-
tualità come la guerra, l'emergenza rifiuti
in Calabria, la criminalità, il razzismo, la
violenza sull'infanzia e soprattutto sulle

donne, la Shoah e la mafia, articoli real-
mente pubblicati su “ Il Quotidiano della
Calabria”. L'anima di Jodie che in questo
rapporto scommette tutto tocca e fa vibra-
re davvero il cuore! Lei stimola, incalza,
piange e si dispera, ma poi ritorna forte e
spinge l'altro a reagire. Due persone che

vivono lontane e che riesco-
no a comunicare la propria
vicinanza nello stesso
istante con coincidenti e-
mail: « oggi ho sentito la
tua mancanza» ; «sei stato
con me al mare e poi davan-
ti al caminetto scoppiettan-
te» ; «ti stringo dolcemente
forte». Due anime unite da
un amore impossibile che
mai troverà la sua piena
realizzazione. Infatti, a vol-
te, Antoñejo dice e non dice,
esprime malessere, ma non
lo spiega, è spesso amaro,
umorale, misterioso e di-
staccato e lei lo avverte, ne
soffre, ma sempre si assu-
me le responsabilità delle
sue azioni. Jodie è tenace,
non molla, sorretta da un
sogno e da un sentimento

forte. Il titolo è di fatto un ossimoro: “ so -
gno ed algoritmo- dice la Fresca- non po-
trebbero convivere se non come facce di
una stessa medaglia, ma l'ho scelto perché
si è auto generato tra le e-mail conferman-
do che i sogni generano algoritmi e non
sempre è vero il contrario”. Questo ro-
manzo che, come afferma l'editore Pelle-
grini è immerso nella ragnatela virtuale “
che si muove per le strade più inattese e
impensabili”riprende un tema caro a tutti
: la memoria del nostro vissuto, proprio in
un'epoca in cui i mass media hanno creato
un processo di comunicazione sempre più
virtuale, passeggero, non sempre schiet-
to. Un romanzo che ha una struttura asso-
lutamente originale, una storia che ti
prende e ti trascina in un vortice di emo-
zioni che rischiano di sopraffarti di pagi-
na in pagina. Giulia Fresca ci ha regalato
pagine elaborate con passione, versatilità,
carica intellettiva e spirituale!

Bruna Galloro, II C, Liceo-Ginnasio “M.
Morelli”, Vibo Valentia

Giulia Fresca, Sognatore di Algoritmi
Luigi Pellegrini editore

pp. 363, € 20,00

ELEONORA LUCÀ

Rosa e la mafia
INIZIANDO a leggere “Più scuro di mez-
zanotte” di Salvo Sottile si può avere l'im-
pressione di tenere tra le mani un libro che
narra delle solite storie di mafia, quelle
che purtroppo siamo abituati ad ascoltare
quotidianamente. E invece si rimane “pia -
cevolmente” sorpresi da questo libro.
L'autore ci narra la storia di Rosa, dicias-
settenne, palermitana,
che sogna di diventare
ballerina ma che per colpa
della mentalità chiusa del
padre è costretta ad ab-
bandonare la danza. Rosa
vorrebbe avere una vita
normale, come quella del-
le ragazze della sua età,
invece si vede costretta in
camera sua, ad osservare
le sbarre poste alla sua fi-
nestra, che sono state fis-
sate per impedirle di usci-
re di nascosto. Rosa si
sente oppressa e decide di
sfuggire alla tutela pater-
na sposando Nino Giaco-
nia, corleonese e soprat-
tutto uomo di mafia, ma di
quelli tosti, di quelli che
uccidono un uomo con la
stessa tranquillità concui
si fuma una sigaretta; sarà proprio que-
st'uomo che renderà la vita di Rosa un in-
ferno, fatto di nascondigli, tradimenti,
bugie, omicidi e latitanze; tutte cose, que-
ste, su cui si inizia ad indagare il giudice
Elvira Salemi, la donna più odiata dai cor-
leonesi. Affiancata dal commissario Di
Giannantonio, si mette sulle tracce di Gia-
conia e di altri super latitanti. Elvira è la ti-
pica donna in carriera, criticata dai colle-
ghi perché “perfettina”, troppo impegna-
ta per pensare all'amore, troppo impegna-
ta per andare in vacanza, troppo impegna-
ta ad interpretare la sua parte di “studen -
tessa modello”. Corre troppo dietro Cosa
Nostra, Elvira, mette da parte i suoi senti-
menti e quelli degli altri per arrivare al
suo obiettivo. E mentre si occupa di penti-
ti, latitanti e sequestri “incontra” Rosa.
Attraverso una fotografia, per il giudice
la donna diventa un'amica silenziosa che
sa ascoltare; le duedonne nonsi incontra-
no mai direttamente. Rosa “sembra”
scomparsa nel nulla ma tornerà più forte
di prima; lei, madre mancata, donna tra-
dita, reclusa, afflitta, in fuga dalla vita e
dagli amici che la vogliono aiutare, è una
donnachesoffreper amoreeper il deside-
rio di libertà, che vuole cambiare ma non ci
riesce, una donna tormentata, intimorita
dal marito, addirittura disgustata da lui

quando scopre di quali crimini sia stato
capace: lui è Giaconia, il più forte di tutti, e
lei è moglie di un assassino, che nonostan-
te la sua indole malvagia e criminale alla
fine ci stupisce “peccando” d'amore. In un
romanzo in cui nulla è lasciato al caso e
tutto viene descritto in uno stile semplice e
lineare, arricchito da flashback e storie in-
trecciate, risaltano le vite di due donne,
una troppo passionale, una troppo fredda,
attaccata più del dovuto al suo lavoro per-
ché il cuore è turbato dalla paura di amare,
di lasciarsi andare. Per Cosa Nostra è ora
di cambiare, ma stavolta sarà una donna a
dettare legge, a cambiare i rapporti tra le
famiglie, a ristabilire la pace. Salvo Sottile
ci entusiasma in questo romanzo metten-
do le donne al timone di due nemici epici:
mafia e giustizia. Questo è un libro che
sorprende, che commuove, che inorridi-
sce ma lascia anche qualche barlume di
speranza. La forza delle donne viene sotto-
lineata sia dalla parte dei buoni che dalla
parte dei cattivi, uno schieramento che ci
lascia sempre sgomenti e afferma che tan-
to “più scuro di mezzanotte non si può fa-
re.”

Eleonora Lucà, IV A Liceo Scientifico
“Zaleuco”di Locri anno

Salvo Sottile, “Più scuro di mezzanotte”
Sperling & Kupfer

pp. 360, € 18,90

FRANCESCO MARIO PORCO

Donne protagoniste
PIÙ scuro di mezzanotte è il titolo di un ro-
manzo corale, edito da Sperling & Kup-
fer.

La storia narrata è quella della crimina-
lità mafiosa ambientata a Palermo negli
anni '80.

Lo stile lineare, piano, semplice, quoti-
diano e il ritmo incalzante con cui l'autore,
Salvo Sottile, si appresta a raccontare le
varie vicende di Cosa Nostra, senza alcun
commento e in maniera fotografica, por-
tano ad una partecipazione attiva e a un
coinvolgimento vivace ed emotivo del let-
tore.

Chi legge si incuriosisce e si appassiona
fin dalle prime pagine condividendo le
paure e le perplessità che i protagonisti
del romanzo avvertono.

I personaggi femminili di consueto nel-
le storie di mafia mantengono un profilo
basso, ma in “Più scuro di mezzanotte”as -
sumono un peso determinante e fonda-
mentale.

Hanno il nome di Rosa Martinez e di El-
vira Salemi.

Rosa, cresciuta in una famiglia mode-
sta, vive una adolescenza da reclusa a cau-
sa di un padre geloso e opprimente.

Elvira, con un'infanzia vissuta in una
famiglia borghese della Palermo bene, è
abituata a guardare chiunque dall'alto
della sua presunzione.

Il tema della fortuna e del riscatto hanno
un ruolo di primo piano.

La ragazza borghese per
abbattere il muro della so-
litudine si dedica agli stu-
di giuridici diventando un
magistrato, la ragazza dei
quartieri poco raffinati
della città, per sfuggire al-
la prigione della sua vita,
decide di accettare la pro-
posta, di matrimonio di un
giovane corleonese che,
poi, si rivelerà essere affi-
liato a Cosa Nostra.

Salvo Sottile si sofferma
su Cosa Nostra, simile ad
una impresa infernale
che, arricchendosi grazie
ai proventi della droga, dei
rapimenti, delle estorsio-
ni, della prostituzionenon
conosce moralità ed uma-
nità.

Gli uomini di Cosa Nostra si spartiscono
la bella Palermo, portandosi dietro una
scia di dolore e di sangue.

L'ossessione dipotere e la voglia sfrena-
ta di arricchirsi toglie umanità a questi
personaggi portandoli a vivere in una
condizione di mostruosità.

I cosiddetti boss mettono da parte gli af-
fetti ed i sentimenti preferendo muoversi
nell'oscurità.

Costretti a vivere come dei topi, nel buio
in case squallide, privi di affetto vogliono
far credere di essere temerari, potenti, in
realtà soffrono della consapevolezza che il
loro mondo illusorio potrebbe giungere
da un momento all'altro ad un capolinea.

In Più scuro di mezzanotte vengono
messi in risalto anche le virtù ed i proble-
mi delle forze dell'ordine, della magistra-
tura e di uno stato sofferente.

Purtroppo, oltre agli strumenti e alle
forze necessarie per ridurre l'influenza e
l'egemonia della mafia in alcune zone del-
l'Italia manca a volte un valore importante
come la volontà.

Lo scrittore mette in luce l'irruento ma-
gistrato Salemi e la coesione delle forze
dell'ordine che combattono in primo pia-
no contro latitanti pericolosi.

continua a pagina 56
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Il cinema Italia dove si è svolta la cerimonia

Milena Agus

Giulia Fresca

Salvo Sottile

TRE vincitori per ognuno dei libri letti e
recensiti nell’ambito dell’iniziativa “In -
contro con l’autore”, organizzata dalla
Fondazione Carical e rivolta agli studenti
delle scuole superiori di Calabria e Luca-
nia. Per l’edizione 2010/2011 la cerimo-
nia di premiazione si è svolta il 26 novem-
bre scorso nel teatro Cinema Italia-Arol-
do Tieri. In queste pagine pubblichiamo
lerecensionidei primi tregiovani classi-
ficati. Ecco di seguito i loro nomi.

Peril librodi MilenaAgus“La Contes-
sa di Ricotta”, edito da Nottetempo: pri-
ma classificata Chiara Gagliano Liceo
Scientifico "L. Siciliani" - Catanzaro; se-
condo classificato Luca Persiani Liceo
Scientifico"EnricoFermi" -Policoro(Ma-
tera); terza classificata Serena ChiaiaLi -
ceo Scientifico "Enrico Fermi" - Cosenza.

Per il libro di Giulia Fresca “Sognatore
di Algoritmi”,edito daPellegrini, prima
classificata Angela Sgrò Liceo Classico
"M. Morelli" - Vibo Valentia; seconda clas-
sificata Vittoria Imeneo Liceo Classico
"M. Morelli" - Vibo Valentia; terza classifi-
cata Bruna Galloro Liceo Classico "M.
Morelli" - Vibo Valentia.

Per il libro di Salvo Sottile “Più scuro di
mezzanotte”, edito da Sperling & Kup-
fer, prima classificataEleonora Lucà Li -
ceo Scientifico "Zaleuco" - Locri (Reggio
Calabria); secondo classificato France -
sco Mario Porco Liceo Scientifico "Enri-
coFermi" -Cosenza;terza classificataAz -
zurra Commisso Liceo Scientifico "Za-
leuco" - Locri (Reggio Calabria). Per il li-
bro di Benedetta Tobagi “Come mi batte
forte il tuocuore”, editoda Einaudi,pri-
ma classificata Marianna Pititto Liceo
Classico "M. Morelli" - Vibo Valentia; se-
conda classificata Maria Francesca Na-
politanoLiceo Scientifico "Enrico Fermi"
- Cosenza; terzo classificato Francesco
Zangari Liceo Scientifico "L. Siciliani" -
Catanzaro.

Per il librodiGraziano Versace“Ladri
di locandine”, pubblicato da San Paolo
edizioni, prima classificata Federica Ra-
mondino Liceo Classico "M. Morelli" - Vi-
bo Valentia; secondo classificato Rocco
Bruno Liceo Scientifico "Enrico Fermi" -
Policoro (Matera); terzaclassificata, infi-
ne, Francesca Amato Liceo Scientifico
"Zaleuco" - Locri (Reggio Calabria).

E
' vietata la riproduzione, la traduzione, l'adattam

ento totale o parziale di questo giornale, dei suoi articoli o di parte di essi con qualsiasi m
ezzo, elettronico, m

eccanico, per m
ezzo di fotocopie, m

icrofilm
s, registrazioni o altro
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L’iniziativa della Fondazione Carical. Le recensioni premiate
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Donne protagoniste
Questa unione porterà all'arresto di di-
versi uomini della criminalità organiz-
zata che inizieranno a collaborare con la
giustizia sia per ricevere delle riduzioni
di pena sia per vendetta contro quei
boss rivali che sono sfuggiti alla giusti-
zia.

Intanto Rosa soffre terribilmente
pensando alle sofferenze che il marito
ha provocato a tante persone.

I Corleonesi, nel frattempo, per riba-
dire la propria forza decidono che biso-
gna sacrificare le sorelle dei pentiti e tra
queste vi è Rosa.

Il compito verrà affidato allo stesso
marito.

Questo personaggio perde la sua spa-
valderia e, per la prima volta, prova pau-
ra all'idea di uccidere sua moglie.

Lo scrittore vuole che almeno questo
mafioso si riscatti.

Grazie ad un tranello, il corleonese
riesce a salvare la vita di Rosa.

Quando verrà scoperto e catturato di-
rà "più scuro di mezzanotte non può fa-
re" un motto siciliano che darà il nome
al romanzo. Rosa riuscirà a riscattarsi e
a sconfiggere i suoi aguzzini avendo
imparato dalla freddezza di suo marito.

I nomi dei protagonisti, i luoghi ed i
fatti narrati, frutto della fantasia e delle
possibili esperienze dello scrittore, ri-
flettono le vicende italiane più cruente e
dolorose della storia.

Domandarsi quanto queste cosiddet-
te fantasie siano distanti dalla nostra
realtà e quotidianità è scontato.

Francesco Mario Porco, Liceo Scien-
tifico “Enrico Fermi”, Cosenza

Salvo Sottile, “Più scuro di mezzanot-
te”, Sperling & Kupfer

pp. 360, € 18,90

AZZURRA COMMISSO

Protagonista e vittima
SALVO Sottile, giornalista e conduttore
televisivo, ci presenta il suo secondo av-
vincente romanzo (edito il 25 febbraio
2009) in cui a fare da
sfondo agli avvenimen-
ti di una Sicilia sempre
più divisa e segnata
dalla rivalità ormai sto-
rica tra Palermitani e
Corleonesi è la mafia,
l'ingrediente base uti-
lizzato anche per la ste-
sura del suo primo ro-
manzo: Maqeda
(2007).

“Più scuro di mezza-
notte non può fare” è la
celebre frase che con-
clude il libro e racchiu-
de un po' quelle che so-
no le tematiche del ro-
manzo rilevandone tut-
tavia il significato del-
l'intera opera. Quando
in Sicilia si usa questa
espressione vuol dire
che non si ha più nulla da perdere così
come nulla da temere, non a caso queste
sono state le ultime parole di Rosa Mar-
tinez, il personaggio chiave della vicen-
da. È sulla storia di Rosa che l'autore si
sofferma, l'evoluzione del suo perso-
naggio, dapprima vittima di una socie-
tà familiare che non la capiva e succes-
sivamente vittima della vita che lei stes-
sa ha ingenuamente scelto per sé deci-
dendo di sposare il secondo Boss dei
Corleonesi: Nino Giaconia. Tutto ciò per
rivelarsi poi la donna che nessuno mai
si sarebbe aspettato, una donna che non
avendo oramai più nulla da perdere si
beffa del destino e prende in mano lei
stessa le redini di un potere che in pas-
sato le ha tolto tutto, persino una vita.
Siamo negli anni Ottanta quando inizia
il cammino dei due promettenti uomini
d'onore del clan dei Corleonesi: Nino
Giaconia e il cognato Gaspare Occhiuz-
zo. I due si fanno strada, Nino ha la fa-
ma di spietato killer e Gaspare prende la
nomina di “primo Boss” di Cosa Nostra.

L' unico punto debole di Nino è sua mo-
glie Rosa, la donna della sua vita che pe-
rò appartiene alla cosca perdente dei Pa-
lermitani. Per stare con lui Rosa ha di-
menticato cosa voglia dire vivere una vi-
ta normale, il suo ruolo è stato quello di
assecondare il marito e tacere soffrendo
in silenzio una realtà che non desidera-
va. Dopo la sua scomparsa il commissa-
rio Matteo Di Giannantonio e il giudice
Elvira Salemi, che già da tempo indaga-
vano sulle cosche mafiose e i loro delitti,
non si davano pace cercando di trovare
le risposte a tutti gli interrogativi che la
mafia indirettamente gli poneva. So-
prattutto Elvira, per lei era diventata
un' ossessione sapere se Rosa fosse viva
o morta, ne aveva fatto un'amica imma-
ginaria con le sue continue visioni. È
proprio con la scomparsa della moglie
del boss che la sorte delle famiglie ma-
fiose si capovolge: i Corleonesi perdono
a poco a poco il loro potere, molti vengo-
no uccisi, altri vengono arrestati come
lo stesso Nino, Gaspare è finito. La ven-
detta della cosca perdente si sta com-
piendo, riprendendosi il rispetto e il po-
tere, i Palermitani sono ritornati e con
loro a capo Rosa. Si tratta di un giallo
criminale tutto al femminile in cui non
manca nulla, tutto è curato nei minimi
dettagli, le descrizioni sono precise e
rendono bene l'idea, i colpi di scena ten-
gono il lettore con il fiato sospeso. L'au-
tore espone minuziosamente la psicolo-
gia di ogni personaggio, facendo trape-
lare emozioni e paure intime dei perso-
naggi stessi. Il linguaggio è chiaro e di-
scorsivo. Insomma un libro che tutti co-
loro che amano l'azione e i romanzi gial-
li non possono assolutamente perdere e
che perciò invito a leggere.

Azzurra Commisso, IV A Liceo
Scientifico “Zaleuco” Locri

Salvo Sottile,“Più scuro di mezzanot-
te”, Sperling & Kupfer
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MARIANNA PITITTO

La ricerca del padre
“Ettore, l'eroe dei Troiani, già chiuso
nell'armatura scintillante, pronto per

la battaglia, si china
sul figlioletto Astianat-
te, che non riesce a rico-
noscerlo, così bardato,
e scoppia a piangere. Il
padre capisce e si toglie
l'elmo.” Benedetta To-
bagi fa lo stesso: “Im -
barcarmi in una dupli-
ce ricerca intorno alla
persona pubblica e pri-
vata di mio padre è sta-
to per me il modo di sfi-
largli l'elmo impostogli
dalla retorica postu-
ma.” La sorprendente
finezza psicologica che
Benedetta attribuisce a
Omero illumina tutte
queste sue pagine spar-
gendole di luce e calda
umanità. In questo pae-
se dalla memoria corta,

Benedetta Tobagi sa ricordare, scavare,
indagare, collegare, ma il suo vero me-
rito è quello di restituirci un padre in
carne ed ossa. Un padre vero, non un
eroe o un martire. Ci dona la sua perso-
na umanissima, ce lo fa conoscere,
“Non era un cuor di leone papà…” spes -
so la commemorazione delle vittime si
nutre di falsi miti, come quello dell'eroi-
smo. Si rimuovono sentimenti umanis-
simi come la paura, come se fossero
macchie, ma l'umanità non è mai una
macchia, anzi l'umanità è forza. Bene-
detta Tobagi quindi, restituisce suo pa-
dre a quel mondo da cui fu strappato il
28 maggio 1980 con cinque colpi di pi-
stola e da un gruppo di circa sei terrori-
sti della Brigata XXVIII marzo. “Chi
cresce con il vuoto attorno e ne conosce
il morso, cerca di tessere una trama ro-
busta e amorevole, perché non vi cada
più nessuno”. Quando Benedetta Toba-
gi decide di occuparsi di suo padre si ri-
trova ad occuparsi anche del suo paese e
peggio ancora a mettere le mani nella

storia peggiore italiana, riportando
nuovi elementi. Walter Tobagi era un
giornalista del “Corriere della Sera”,
non un giornalista di inchiesta, analiz-
zava le questioni, dava nomi e interpre-
tazioni. “Scrivere chiaro è difficile”dice -
va Walter Tobagi e di ciò è consapevole
anche sua figlia, che con molta certezza
afferma che la cosa più difficile è rac-
contare e insieme rispettare, mostrare,
ma non sbirciare, urlare, ma non grida-
re. Benedetta aveva solo tre anni quan-
do hanno ammazzato suo padre, tutta-
via ricorda il giorno della morte, ne ri-
corda le sensazioni: “ Hanno ammazza-
to papà, gli hanno sparato, bum!bum!
con la pistola”.

Il libro di Benedetta Tobagi dimostra
che possiamo capire benissimo cosa
hanno fatto questi terroristi che voleva-
no mutare il mondo e invece l'hanno
peggiorato, uccidendo la parte migliore
del paese. Oltretutto
questo libro dà spazio a
chi ha dato voce al me-
glio di questo paese,
raccontandolo e difen-
dendolo, un paese che
sembra aver perso
quella voce. Ma queste
parole scritte da Toba-
gi permettono di accor-
gerci che, nonostante
tutto, questo cuore bat-
te ancora in tante per-
sone, magari disperse,
magari poco visibili,
ma c'è tanta passione
che stenta ad essere
rappresentata e a tro-
vare spazi per farsi sen-
tire ed emergere.

Marianna Pititto,
IIC Liceo Classico “M. Morelli”, Vibo

Valentia
Benedetta Tobagi, “Come mi batte forte

il tuo cuore”
Einaudi

pp. 300, € 19,00

MARIA FRANCESCA NAPOLITANO

Un padre vero, non eroe
Un libro che scuote l'animo è quello
scritto da Benedetta Tobagi per raccon-
tare suo padre e il contributo che ha da-
to ad una società sempre più colma di
soprusi.

Sono molti gli elementi che contraddi-
stinguono lo stile del volume: lo vedia-
mo nella copertina, che riproduce l'im-
magine di una bambina che mima la
P38 con cui è stato ucciso il padre, as-
sassinato nel 1980 dai terroristi della
"Brigata XXVIII Marzo ".

Ma non c'è solo esteriorità: questo li-
bro sottolinea come gli uomini possano

bruciare la propria esistenza e arrogar-
si deliberatamente il diritto di distrug-
gere la vita degli altri.

La presa di coscienza dell'autrice è ta-
le da non descrivere il padre come un
eroe o come un martire, cosa usuale per
le vittime del terrorismo.

Questo è il prezzo da pagare per chi fa
bene il proprio lavoro, per chi sa conte-
stare civilmente nel portare avanti i
propri ideali.

"Era una delle firme più prestigiose
del Corriere della Sera" sostiene Roberto
Saviano, il quale afferma che già il titolo
del libro possa ritenersi un capitolo,
perché rispecchia nella realtà quanto il
lettore andrà a leggere, un qualcosa di
apparentemente scontato, ma arricchi-
to da tante e forti emozioni.

Benedetta del padre ha pochi ricordi,
ma tante risorse da cui attingere valori
ed insegnamenti: articoli, diari, libri e

appunti.
Ci si chiede da dove

provenga la forza d'ani-
mo che spinge una don-
na a scrivere e a rico-
struire la vita pubblica e
privata di un padre mor-
to sotto casa quando lei
aveva appena tre anni
.Una risposta potrebbe
essere rappresentata
dalla sua voglia di eva-
sione, per non ricordare
solo l'immagine orribile
dell'assassinio, ma per
imprimere nella società
il ricordo perenne del
sacrificio di un uomo
che l' avrebbe senz'altro
resa migliore con il suo
contributo.

Benedetta Tobagi non
ha fatto altro che ane-

stetizzare il dolore per poter scrivere
questo libro, proseguendo con ricerche,
interviste, letture e addirittura ripor-
tando le testimonianze degli stessi as-
sassini del padre.

Nelle pagine si avverte un senso di
colpa da parte di una figlia che colpe
non ha, se non quella di essersi ritrova-
ta in un mondo sbagliato.

Il padre in realtà non lo ha conosciuto,
ha solo qualche vago ricordo, troppo po-
co per colmare una mancanza così pro-
fonda.È per questo che viene definito
un "libro tenero e terribile" , perché ci so-
no personaggi buoni e cattivi, innocenti
e colpevoli . La bravura dell'autrice è
stata quella di aver raccontato con tena-
cia le gioie e le ferite mai rimarginate,
con lo scopo di portare alla luce la veri-
tà. Dimostrare l'amore di una figlia che
non ha avuto il tempo per farlo, ricerca-
re la figura paterna in qualsiasi cosa,
chiedersi il perché sia accaduto proprio
a lui, un uomo che ha dato tutto per la
famiglia e per una società troppo spesso

crudele, che non fa nulla per cambiare.
Una società dove "chi scrive chiaro"

non è ben accetto!
Questo libro è un dono soprattutto

per i giovani, un libro commovente, dal-
lo stile chiaro ed esplicito anche per chi
non ha vissuto quel particolare periodo
della nostra storia. Un periodo oscuro
che Benedetta Tobagi analizza grazie,
appunto, alla figura di un giornalista e
di un padre raccontando e difendendo
una persona che ha dato voce alla parte
migliore di questo paese. Un libro che
scuote l'animo dei giovani, che dovreb-
be essere letto nelle scuole, con l'auspi-
cio che quegli anni non ritornino mai
più e che non ci siano altri innocenti a
pagare con la vita la ricerca della verità.
Mai più una figlia dovrà piangere la
perdita prematura ed assurda di suo pa-
dre.

Maria Francesca Napolitano, Liceo
Scientifico “Enrico Fermi”, Cosenza
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FRANCESCO ZANGARI

Ricerca investigativa
“HANNO ammazzato papà, gli hanno
sparato, bum!, bum! con la pistola!”

Benedetta Tobagi perde il padre quan-
do ha solamente tre anni, in questo suo
primo libro, intitolato “Come mi batte
forte il tuo cuore”, vuole ritrovarlo come
figura pubblica e, ancor più, privata, at-
traverso la ricostruzione del contesto
storico e sociale del tempo (i famigerati
“anni di piombo”) e delle vicende luttuo-
se del terrorismo rosso e nero.

Walter Tobagi, giornalista di prim'or-
dine e presidente del sindacato dei gior-
nalisti lombardi, diventa l'obiettivo di
una semisconosciuta organizzazione di
estrema sinistra, la Brigata XXVIII
Marzo che lo uccide nel maggio 1980,
momento in cui la piccola Benedetta
non viene privata solamente della figu-
ra paterna, ma anche della sua innocen-
za. Ritrovare quanto perso la orienta
verso una ricerca, quasi investigativa:
si serve di articoli, di quaderni, di libri,
di agende, di notes e di tutto ciò che può
contribuire a dare un'identità, un volto,
persino una voce al padre perduto.

Dalla ricerca si ricavano il carattere,
la formazione giornalistica e le vicende
di vita del ragazzo “incazzoso” che ama-
va i rapporti epistolari, dai quali emer-
ge la figura di “un giovane inquieto, in-
sofferente, al tempo stesso tenero e sicu-
ro di se”, dalla statura bassa e dal legge-
ro sovrappeso, dall'abbigliamento sem-
pre sobrio, con il tono di voce un po'
noioso e l'instancabile voglia di eccelle-

re nel lavoro, il profondo senso del dove-
re, l'ironia, l'allegria e la serenità con
cui affrontava ogni cosa; e poi ancora,
nella sua brillante carriera giornalisti-
ca, il modo in cui il “viperotto” (come so-
levano chiamarlo i colleghi del “Corrie -
re della Sera”) diventa un “homo no-
vus”, da  “popularis” come egli stesso si
definiva. Tutto riemerge e tutto le parla
di lui, forse molto di più di quello che le
racconta chi ha avuto la possibilità di
conoscerlo; si crea, così, un legame pa-
dre-figlia inscindibile: “Le parole hanno
una potenza dirompente, sono ciò che ci
rendono umani, vincono il tempo, la di-
stanza, la morte”.

Avvolta nella sciarpa del padre, che le
procura un'insostituibile senso di sicu-
rezza, Benedetta Tobagi gli scrive una
lettera, con la quale conclude l'opera di
recupero: rimpiangendo i momenti bel-
li e brutti di un rapporto inesistente, lo
ringrazia di esserle stato, comunque,
vicino e di averle dato “la forza di lottare
per la vita”.

La scrittura, piana e lineare, varia-
mente indirizzata, avvince il lettore pa-
gina dopo pagina, rendendo anch'egli
partecipe della ricerca.

Franceso Zangari, IV B Liceo Scien-
tifico “Siciliani”, Catanzaro
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FEDERICA RAMONDINO

Cinema e amicizia
“-E A voi pure piace il cinema?- Rispon-
demmo di sì.

-Bravi, il cinema è una bella cosa, ri-
cordatevi però che la vita non è un film-“
È una frase fatidica quella del proprie-
tario del cinema, Mandraffì: che la vita
non è un film, Francesco e Daniele lo
scopriranno molto presto.

È la Calabria degli anni Settanta.
Sullo sfondo di una realtà sonnolenta

ed opprimente, sullo sfondo di una ma-
fia che agisce dietro gli ingranaggi, che
non si fa mai vedere in faccia, ma lascia i
suoi segni su una società rassegnata
che finge di non vedere, con gli occhi
chiusi dall'abitudine, fiorisce sponta-
nea e profonda l'amicizia tra due dodi-
cenni, Daniele Gerace e Francesco De-
leo. Daniele si è appena trasferito dal-
l'Australia a Taurianova, una realtà che
non gli appartiene e che gli rimarrebbe
estranea senza la disinteressata acco-
glienza di Cesco, appartenente a una fa-
miglia implicata nella faida del quartie-
re, che gli offre la sua vicinanza con na-
turalezza e crea un legame che trascen-
de il tempo come può essere solo quello
di due persone che riconoscono l'una

nell'altra la propria intima solitudine.
Questa amicizia è rafforzata dalla co-
mune passione per il cinema e dalla
complicità in piccoli furti che sono pro-
ve di coraggio e sfide con sé stessi, e che
hanno come bottino locandine che di-
ventano portali di un mondo lontano e
diverso, botole per fuggire da una real-
tà violenta e disincantata. Ad alimenta-
re la fantasia e l'incanto dei ragazzi con-
tribuisce l'incontro con Mandraffì, pro-
prietario della piccola sala cinemato-
grafica del paese, e la scoperta del suo
passato tra i divi del cinema italiano, ve-
lato di mistero, che galleggia tra realtà
e menzogna. Ma la dura situazione so-
ciale in cui vivono non tarda a mostrar-
si: il padre di Cesco viene ucciso a causa
della faida, e l'infanzia dei due si sbricio-
la a contatto con la brutalità della mor-
te. Mandraffì glielo aveva anticipato: la
vita non è un film, e le locandine non so-
no che carcasse di sogni. Ed è tempo di
separarsi, perché Cesco possa trovare la
propria strada in un futuro diverso da
quello di suo padre e lasciarsi alle spalle
il passato sanguinoso della sua fami-
glia.

La voce narrante è quella del giovane
Daniele, che con semplicità quotidiana
mostra delicatamente la sottile linea di
passaggio tra l'innocenza e l'età adulta.
L'essenza della Calabria è molto viva nel
libro: pagina dopo pagina, sembra di av-
vertire la polvere che si alza dalla stra-
da, sollevata dallo scirocco, l'afa che bat-
te sui colli bruciati dei ragazzini in piaz-
za, le madri che chiamano i figli dalle fi-
nestre, l'odore del pane per le vie, si sen-
tono frequentemente termini dialettali
(sciancari, zipanguli, codraru, lapa).
L'atmosfera ricorda quella di “Nuovo ci-
nema Paradiso” e “Io non ho paura”: si
incrociano i destini di due ragazzi forse
troppo diversi, che si accompagnano al-
la soglia della propria maturità, senza
discriminazioni, perché da giovani le
differenze non contano nulla.

È un quadro vivo e realistico di una
società che non lascia scampo ai suoi fi-
gli, dipinto dalle mani di un bambino,
ma a pennellate sempre più violente, e
velato di malinconia. E nel ritratto del-
l'agghiacciante immobilità della socie-
tà, sullo sfondo delle vite di due piccoli
uomini che sono l'emblema della gio-
ventù calabrese, c'è forse una nascosta
preghiera perché tutto cambi.

Federica Ramondino, II C Liceo
Classico “M. Morelli”, Vibo Valentia
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ROCCO BRUNO

Tra il cinema e le faide
LA CALABRIA degli anni 70: è questo il
contesto che Graziano Versace racconta
nel suo nuovo romanzo “Ladri di Locan-
dine”, appassionante vicenda di due ra-
gazzini Cesco e Daniele che, accomunati
da una grande passione, il cinema, pen-
sano di poter sfuggire alla cruda realtà
delle faide mafiose, in cui è coinvolta la
famiglia di Cesco, attraverso la fantasia
e con le locandine dei film che sottrag-
gono. Daniele è appena arrivato a Tau-
rianova dall'Australia quando fa la co-
noscenza di Cesco, quasi un'amicizia
fulminea grazie al cinema di Cuzzocrea,
che prosegue incerta tra momenti alle-
gri e spensierati come la sfida sulla lapa
o la cattura delle lucertole e momenti di
tensione dettati soprattutto dall'atteg-
giamento aggressivo del padre di Cesco
nei sui confronti. Tutto cambia con l'ar-
rivo del nuovo e misterioso proiezioni-
sta, Mandraffì, di ritorno da Roma dove
ha vissuto una vita sregolata ed ha co-
nosciuto il salotto buono della città e at-
tori famosi.

Di quel passato che ha vissuto ora ri-
mangono solo cimeli cinematografici,
un vero e proprio tesoro per i due che
riescono ad appropriarsi delle locandi-
ne di Antonio ma che successivamente
riconsegnano al proprietario. Ma que-
sto idillio termina quando il padre di Ce-
sco viene assassinato, i due vengono
svegliati di soprassalto dai loro sogni
infantili per essere messi a contatto con
la fredda e dura realtà: non c'è posto in
questo mondo per sognare. Dopo la
morte del padre, Cesco è costretto a la-
sciare il paese, ma quando Daniele lo sa-
luta per l'ultima volta in cuor suo sa che
si tratta di un addio. Così si spiega il suo
gesto: il regalo all'amico della sua lo-
candina preferita suggella la loro ami-
cizia per l'eternità.

Nel complesso il libro risulta piacevo-
le alla lettura. L'unica pecca è il finale
troppo cruento: la fine di Mandraffì, il
quale avrebbe meritato di avere un'altra
occasione e la chiusura del che segna
anche la conclusione dell'infanzia di
Daniele.

Rocco Bruno, IV D Liceo Scientifico
“Enrico Fermi” Policoro (Matera)
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FRANCESCA AMATO

Storia di amicizia in Calabria
L Ladri di locandine , romanzo d'esor-
dio del professor Graziano Versace, è
una delicata storia d'amicizia ambienta-
ta in una Calabria d'altri tempi (benché
non molto differente dall'odierna) ed
esposta tramite i ricordi a volte malin-
conici di un ragazzino che tutto somma-
to si sente estraneo a questa terra a alle
sue tormentate vicende di faide ed estor-
sioni: dal suo arrivo a Taurianova Da-
niele scopre l'amicizia, sperimenta le
difficoltà che tenerla stretta a sé com-
porta, nota l'ipocrisia di coetanei e con-
cittadini, capisce cosa significa morire..
E per affrontare e raccontare tutti que-
sti aspetti della vita, inediti per lui, non
ha che le parole e gli esempi dei grandi
eroi dei film: Bruce Lee, Terence Hills..
Ma se Daniele dal cinema attinge le mo-
dalità per vivere la realtà, Francesco vi
trova la porta che lo conduce a realtà al-
ternative: « Non conosce altro modo per
andarsene, per dimenticarsi di suo pa-
dre, della faida, forse della sua stessa vi-
ta». Le tante difficoltà che i due giovani
si trovano ad affrontare segnano il per-
corso della loro crescita personale: lun-
go il cammino si sono compensati, a tur-
no si sono sostenuti e l'uno ha segnato
profondamente la visione del mondo
dell'altro, ma alla fine del viaggio con-
vissuto ognuno ha scelto la propria
strada.

Questa è la storia di due dodicenni che
nella loro estrema diversità e nel comu-
ne amore per il cinema trovarono il fon-
damento della loro profonda amicizia
nel difficile contesto della Calabria degli
anni '70. Daniel Boon, alias di Daniele
Gerace, è un ragazzino sensibile ed edu-
cato: figlio di emigrati ritornati in pa-
tria, rimpiange l'amata Australia dalla
quale è stato separato per cominciare
una nuova vita nell'anonima Tauriano-
va. Cesco Kid, o meglio Francesco De-
leo, è un ragazzino complicato, diffiden-
te e spesso arrogante: sfoggia un carat-
tere duro conseguenza della difficile
condizione famigliare che, molto pre-
maturamente, l'ha privato dell'infan-
zia: è figlio di Pino Deleo, superstite di
una sanguinosa faida che da anni mac-
chia le strade di Taurianova. L'amicizia
tra Daniele e Cesco è quasi inevitabile in
un paese dove l'unico spazio ricreativo è
la buia sala cinematografica di Cuzzo-
crea: è il cinema, infatti, a consolidare e
rafforzare l'unione e la morbosa passio-
ne li porterà all'innocente gioco di sot-
trarre le locandine dei film in proiezio-
ne ovunque esse siano e a qualunque co-
sto, per godere dell'enfasi e dell'adrena-
lina di fare ciò che è proibito, di trasgre-
dire. Ma ecco che un giorno l'arrivo di
un nuovo proiezionista, Mandraffi, ar-
resta i giochi rendendo la conquista del-
le preziose locandine sempre più impe-
gnativa. Lo stravagante individuo affa-
scina i due giovani con la sua “casa-mu -
seo” e con le sue inverosimili storie da
“La dolce vita”.

Nella realtà, però, come nella sceneg-
giatura di un film, non mancano i colpi
di scena: Pino Deleo è stato ucciso ed ora
tutto è destinato a cambiare…L'opera,
che a mio avviso può essere considerata
un romanzo di formazione, è composta
in modo lineare: la narrazione dei fatti
procede intervallata dai pensieri del
narratore.

La lingua utilizzata è molto semplice e
colloquiale, anche a causa dei continui
dialoghi che costituiscono l'ossatura
del testo, è colorita da vocaboli ed
espressioni dialettali (il padre di Cesco è
un rivenditore di rossi e succosi zipan-
guli). L'opera risulta pertanto alla por-
tata di tutti e la lettura della stessa, oltre
che piacevolmente scorrevole, è coinvol-
gente per chi, come me, ha trascorso
l'infanzia giocando per strada o racco-
gliendo girini nel corso di fiumiciattoli
fuori mano.

Non è stato difficile immedesimarsi
nei due piccoli eroi concordando con
pensieri ed azioni ora dell'uno ora del-
l'altro. Ho spesso avuto l'impressione di
leggerci la mia infanzia, di ritrovare,
tra le righe, un po'della mia gente ricor-
dando l'allegria e i giorni grigi da poco
divenuti un ricordo ma soprattutto l'im-
portanza di avere un amico:qualcuno
pronto ad accogliere il tuo sorriso o
un'ingiustificata sfuriata, qualcuno
con cui condividere passioni e segreti,
che ti salvi dalla solitudine o dall'errore
della vendetta, che ci sia, anche solo col
silenzio, a curare le ferite. Qualcuno
che, quando un giorno se ne andrà, la-
scerà indelebile il segno del suo passag-
gio perché, che tu lo voglia o no, «… l'a -
micizia non la puoi spiegare».

Francesca Amato, IV E Liceo Scien-
tifico “Zaleuco”, Locri
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